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Il corpo
e il sangue
per amare
fino alla fine
ENZO BIANCHI*

A Salsomaggiore convegno, cerimonie e feste per il Vesak, la più importante ricorrenza buddista

Elogio del vuoto, quel luogo
dove si incontrano Cristo e Budda
Cristiani e buddisti si sono confrontati sul dialogo e sui rapporti con la scienza. La mondanità con Berto-
lucci e Sabina Guzzanti, ma anche i tamburi giapponesi e le preghiere interconfessionali.

A Palermo
L’Italia e l’Islam
incontro possibile
La città di Palermo e la
CO.RE.IS (Comunità Religio-
sa Islamica) Italiana organiz-
zano un convegno interna-
zionale dal titolo «L’Italia e
l’Islam» che si terrà a Palermo
all’aula della Facoltà di Giuri-
sprudenza, in via Maqueda, a
partire dal pomeriggio di ve-
nerdì 6 giugno e che si con-
cluderà sabato 7 giugno. Al
centro dei lavori, ai quali par-
teciperanno personalità del
mondo istituzionale, diplo-
matico, religioso e accademi-
co, saranno i problemi di ca-
rattere culturale, giuridico ed
educativo rappresentati dalla
significativa presenza della
comunità islamica in Italia. Il
convegno sarà la primatappa
diunprogettodiscambiocul-
turale e sprirituale tra la co-
munitàislamicael’Italia,pro-
mosso da Co.Re.IS in vista
della possibile intesa giuridi-
ca tra lo Stato e la Comunità
islamica.

Missionario in Brasile
Fra‘ Damiao
lo vogliono santo
Ha quasi del “miracoloso” la
resistenza del frate cappucci-
notoscano DamiaodaBozza-
no, venerato come un santo
da milioni di brasiliani, che
continua a respirare e a far
battere il suo cuore. Migliaia
di fedeli stanno raggiungen-
do Recife da tutto il «sertao»
delNordestdelBrasile,doveil
frate 98/enne ha predicato
per 66 anni. La diocesi di
Olinda e Recife ha annuncia-
to che chiederà al Vaticano il
permesso di iniziare lapratica
di beatificazione del frate
francescano, nato in Versilia
conilnomediPioGiannottie
approdatoinBrasilenel1931.
«È un santo missionario - ha
detto l’arcivescovo di Recife,
Josè Cardoso Sobrinho - che
ha consacrato la sua vita al
Vangelo». Il Brasile, maggior
paese cattolico del mondo,
nonhafinoraalcunsanto(so-
loduebeati).

Antimafia e fede
Una chiesa
per le vittime
È stata riaperta ieri al culto, a
Gerace (nella Locride), la
chiesa di S. Michele De‘ Lati-
nis, chiusa da circa un ven-
tennio.L’edificiosacroèstato
dedicato alle vittime della
mafia. All’iniziativa, promos-
sa dal coordinamento di im-
pegno civile «Riferimenti»,
hanno partecipato autorità
religiose, politiche e istituzio-
nalinazionaleedellaregione.

«Mentre mangiavano prese il pane e,pronunziata
la benedizione, lospezzò e lo diede loro dicendo:
”Prendete, questo è ilmio corpo”.Poi prese il calice
e rese grazie, lo diede loroe ne bevverotutti. E dis-
se: “Questo è il mio sangue, il sangue dell’alleanza,
versato per molti». (Mc 14, 12-16.22-26)

Oggiicattolici(nonglialtricristiani)celebranolafe-
stadelcorpoedelsanguedelSignoreGesù,unafestatra
lemenocompresedaquantinoncondividonolafede
cristiana.Eppureilsuosignificatoèalcuoredellafede
cristianaeilvangelodioggiceneparlaattraversol’e-
ventocristianopereccellenza:Gesù,celebrandolapa-
squaebraica,perraccontareespiegareinanticipoquel-
locheavrebbevissutoilgiornodopo,cioèlamortein
croce,compieunsegno,ungestochedovràessereripe-
tutodallacomunitàcristianafinoaquandoeglitorne-
rànellagloriaperinstauraredefinitivamentelavita,la
giustizia,lapaceefarcipartecipareallasuavittoriasulla
morteattraversolaresurrezione.

L’eucarestiavainfatticompresanelcontestopa-
squaleerivesteunsensopasqualepernoi.Cerchiamo
dicapire:Gesù,daebreocredenteefedelecelebra,co-
meognianno,lapasqua,sapendocheperluièl’ultima
pasqua.GlielapreparanoinunasalaaltaaGerusalem-
meisuoidiscepoli,edeccotuttoèpronto:l’agnellopa-
squale,lespezierituali,ilpaneeilvino.

Nonc’èrotturatrapasquaebraicaepasquadiGesù.
MaGesùinnova:dopoaverpronunciatolabenedizio-
ne,Gesùaffermachequelpanetralesuemanièilsuo
corpoeilvinoèilsuosangueoffertopertuttigliuomi-
ni.CosìGesùpresentasestessocomeagnellopasquale:
nonsaràpiùversatoilsanguedianimalisacrificati,ma
eglistesso,GesùdiNazaret,diventavittimaalpostodi
tutti.

ÈcosìcheGesùoffrelasuavitapergliuomini,met-
tendosidallapartedellevittimedellastoria:infattisarà
condannatoemessoincrocesoloperchéeragiustoe
buono,qualitàquestecheinunuomoscatenanol’odio
elaviolenzadeimalvagi.Conquelgestocheancoraog-
giicristianiripetonoinognieucarestiaperricordarsidi
lui,Gesùdavauninsegnamento:comeluihaoffertola
vitapergliuomini,cosìdovrannofareancheicristiani,
collocandosinellastoriasempredallapartedellevitti-
meenondeicarnefici!Edeglistesso,ilSignorevivente,
resteràsempreinmezzoallacomunitàcristianainquel
panespezzatoeinquelvinoversatocomesegnoeme-
moriapertutti.DarelavitaperglialtriamandoDioe
amandogliuominièciòcherendeilcristianosimileal
suoSignore.

Inquestafesta,icristianicelebranodunqueildono
dellavitadiGesùpertuttigliuomini,undonorappre-
sentatodall’eucarestia,raccontatoinunsegnoche,
qualoranonsiacapitoevissuto,siriduceaessereunri-
toincuilapresenzaefficacedelSignoreinmezzoaisuoi
rischiadiesserecosificataesvilita.Einoncristiani?I
noncristianichevoglionocapirequestafestapotreb-
berotrovarenelleparolediD.Bonhoefferciòcheè
comprensibileeleggibilenonsoltantonellospaziodel-
lafede,cioè«Gesù,uomoperglialtri».EssendoGesù
povero,affamatodigiustizia,pacifico,mite,essendo
passatotradinoifacendoilbene,perciòèstatorifiuta-
todaipotentidiquestomondo,politiciereligiosi.Egli
peròhadatolasuavitafinoallacrocepiuttostodiacca-
parrarsiodiaffrontareodioffenderequelladeglialtri,
piuttostodivedereneglialtrideinemici.Questoèstato
GesùdiNazaretsecondolatestimonianzadichihavis-
sutoalcunianniconlui,coinvoltonellesuevicende.
Eccoperchél’eucarestiapericristianièunmagistero,
unacattedrasilenziosa,macheinsegnal’evangelo:l’a-
moreperglialtrifinoallafine,senzasmentite.
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La maestra
del thè
racconta

Uno dei momenti più
suggestivi della serata di gala
è stato quello del Sadõ, la
cerimonia del tè, secondo il
rituale della scuola Omoté
Sen Ké, la più legata alla
semplicità della tradizione
originaria, sotto la direzione
di Hajime Takasugi, maestra
giapponese addestrata in
quest’arte dall’età di sei anni.
Ecco come ce la racconta:
«Nel nono secolo alcuni
monaci giapponesi hanno
portato la pianta del tè dalla
Cina. Il primo uso di questa
bevanda avveniva nei templi,
ma non aveva una natura
cerimoniale. Poi si è
cominciato a ritualizzare la
pratica dell’uso del tè. Le
regole della cerimonia sono
state fissate nel XVI secolo dal
maestro Sen No Rikyu. Il suo
significato profondo è la
pulizia fino in fondo al cuore
che è tanto esteriore che
interiore. La cerimonia dura
quattro ore senza considerare
il tempo per la preparazione
della casa, del giardino, degli
ambienti e del programma. Si
inizia con una passeggiata nel
giardino: in silenzio si ascolta
la natura, si osserva il modo in
cui l’ambiente è predisposto,
si coglie lo spirito di chi ci
ospita, si comunica, ma senza
parole. Le regole sono
sempre le stesse: la posizione
degli oggetti e i gesti non
cambiano, ciò che ogni volta
è diversa è l’atmosfera, il
legame intimo che si crea tra i
partecipanti. Non esiste una
cerimonia simile all’altra,
ogni momento rappresenta la
totalità, un momento non è
confrontabile con un altro. Il
buon maestro conosce i suoi
ospiti, è capace di creare
l’armonia e far sì che ogni
cerimonia divenga
un’esperienza unica, che si
generi un’atmosfera
irripetibile. Il Sadõ, come le
altre arti, ad esempio il judo e
il tiro con l’arco, ispirate dallo
zen, esprime sotto differenti
forme uno stesso spirito».

E. F.

Un’inquadratura de «Il piccolo Budda». Bertolucci ha partecipato al Vesak.

SALSOMAGGIORE. Unuomoconlebrac-
cia aperte e le palme delle mani rivolte
versol’altosuunosfondodispaziocosmi-
co, stelle e pianeti: questo uomo tecnolo-
gico che assomiglia alle immagini di
oranti delle residenze dei cristiani del IV
secolo e sembra richiamare energie co-
smicheperrischiarareilsuocamminoter-
reno,èil logodelconvegnointernaziona-
le «Buddismo e Cristianesimo in dialogo
di fronte alle sfide della scienza», a cura
dell’Unione Buddista italiana (Ubi) e del-
l’istituto italiano Zen soto Shobozan Fu-
denji, che si conclude stamani al palazzo
dei congressi di Salsomaggiore Terme.
L’occasione di questa iniziativa è stata la
festa del Vesak, ricorrenza centrale del
buddismo.

Il convegno hamessoaconfronto levi-
sioni del mondo buddista e cristiana, at-
traverso le figure dei fondatori, i punti di
convergenzae ledifferenzeeticheeteore-
tichediquesteduedottrinedisalvazione;
per un altro verso ha considerato il loro
rapportoconmetodieproblemidellosvi-
luppo scientifico in ambiti come quelli
dellebiotecnologieedeinucleare.

«Preghiere e saluti» sono arrivati dal
Dalai Lama, mentre il cardinale Francis
Arinze, presidente del Pontificio collegio
per il dialogo interreligioso, parla del Ve-
sak come di un «pellegrinaggio di pace
sulle vie del perdono», citando Buddha:
«tra coloro che odiano beati noi che sia-
mo senza odio». Si è entrati immediata-
mente nel cuore del dibattito con la rela-
zione di Michio Shinozaki del seminario
buddista della Rissho-kay di Tokyo, il
quale sostiene che la teoria dell’«unico
veicolo» è la solachesviluppa lepossibili-
tà di una estesa tolleranza perché rappre-
senta il «vuoto», cioè una realtà che può

far emergere differenti prospettive com-
plementari, anche in campo religioso.
Prospettive che non si escludono avicen-
damapossonoconvivere.Aluihareplica-
to il gesuita Michael Fuss: «La via verso
una famiglia delle religioni non è il loro
assorbimentoinunareligioneuniversale,
nellaprospettivadiunasuperficiale tolle-
ranza, ma la scelta soggettiva e la fedeltà
individuale verso una particolare tradi-
zione». Non quindi «una spiritualità per-
sonale e sincretistica, che nonrispetti più
una chiara identità confessionale, ma un
approfondimento della propria tradizio-
ne come veicolo di incontro e confron-
to». Tra le figure di Buddha e di Cristo, ha
ricordato Fuss, emergono similitudini e
differenze: «Molte sono le somiglianze a
livello superficiale, Siddharta e Gesù non
hanno lasciato scritti, i loro discorsi sono
stati raccolti da altri, entrambi appaiono
come riformatori delle religioni (indui-
smoedebraismo)deiloropadri,entrambi
cercano di approfondirle per metterne in
evidenza l’essenza. Essi esprimono la
grande sofferenza delmondoe allostesso
tempo la trascendonorivelando una pro-
fonda compassione: Buddha quella co-
smica delDharma, Gesù quella dellaCro-
ce. Egli però è non solo un modello ma
Dio stesso, Buddha, invece, ha trovato
l’antico sentiero di salvezza e lo mostra
agliuomini,marifiutadiesseredivinizza-
to».

Su come individuare una chiave di let-
tura e di confronto tra religioni e scienza
modernasièsoffermatoil teologocattoli-
coRobertoTagliaferri,percoglierenelrito
«la logica di fondo comune nelle dinami-
chedipresenza-assenza,di interiore-este-
riore, di identità-differenza, comunione-
alterità, perché i riti conservano il legame

originario con gli eventi fondamentali
dell’esistenza, che per la loro consistenza
possonodirsiveramentesacri».Unasorta
di anatomia psichica dell’individuo se-
condo il tantrismo tibetano è stata trac-
ciata dal prestigioso lama del buddismo
Vajarayana, Gesche Sopa. La radicale ri-
definizione dei tradizionali problemi eti-
cichecomportalacontemporaneaevolu-
zione tecnologica è stata così espressa da
Mauro Ceruti: «La responsabilità umana
noninvestesolol’altrouomo,oggisideve
estendere anche alla biosfera; la ricerca
del bene non può essere limitata all’altro,
ma allargarsi alla natura. Grazie ai muovi
strumenti le conseguenze dell’azione
umana si dilatano nello spazio e nel tem-
po. Per questo abbiamo bisogno di una
nuovaeticaplanetaria,diridiscuterelare-
lazione natura-cultura». Perciò, ha com-
mentato Giulio Gioriello, è necessario ri-
prendere e sviluppare la nuova idea di
scienza che si afferma alla fine dell’800,
una scienza capace di pensarsi non come
assoluta ma fallibile, «capace di pratica
”l’arte del distacco” dai propri pregiudizi
consolidati».

Accanto al dibattito il galà con Marco
Columbro che ha visto la proiezione i
«Perché Buddha», di Paolo Brunatto, un
documentario su «Il piccolo Buddha»di
Bertolucci. Bertolucci ha ricordato la ge-
nesi del suo film, dal momento della pri-
maideanel1967grazirealla«VitadiMila-
repa» che gli regalò Elsa Morante. Infine
Sabina Guzzanti ha letto passi del Sutra
delLoto,seguitadallospettacolodiTaiko,
tamburi giapponesi, tiro dell’arco, judo e
danze di monaci tibetani. Stamattina la
preghierainterconfessionale.

Enrico Ferri

Una singolare petizione da Triora, borgo medievale ligure

«Riabilitate quelle streghe!»
Il centro fu luogo di processi e roghi durante le persecuzioni del Seicento.

SANREMO. «Triora? Il nome del pae-
se è subito associato a quello delle
streghe, è ora di finirla». Che l’Italia
sia la nazione delle petizioni si sape-
va, ma quella lanciata dalpittoreRai-
mondo Barbadirame è davvero sin-
golare: riabilitare le streghe. Barbadi-
rame, cultore delle tradizioni del Po-
nente ligure, unasortadiultimo«Ba-
rone Rampante» che si muove nelle
terre che furono di Italo Calvino,
vuoleaffossarela tesidell’eresiaecon
essa le tradizioni negative legate a
certi luoghi. Triora è uno di questi. Il
borgo mediovale arroccato su uno
sperone del Monte Fronte, alle spalle
di Sanremo, località da sempre con-
tesa tra Liguria e Piemonte, era una
delle porte principali d’Italia: aveva
delle solide mura, tre castelli e tre
ponti levatoi. Ormai tutto è ridotto a
rudere,ancheilquartieredellaCabo-
tinadove, secondole leggende,si riu-
nivano le streghe per scambiarsi i lo-
ro strani intrugli e le formule magi-
che. Triora entrò così nella storia del-
l’Inquisizione con il processo cele-
bratonel1588anumerosedonneac-
cusate di stregoneria e condannate a
mortedopoorribilisupplizi.

UnanomeacheilpaesediPonente
si è trascinato dietro, nonostante la
Chiesa abbia cercato di cancellarla.
Quattro secoli dopo qualcuno tenta
di riabilitarequelle figurechedaque-
ste parti sono chiamate «masche» e

tenta di togliere a Triora una sorta di
bolla storica. «Visto che la Chiesa
parladiriabilitazionediGirolamoSa-
vonarola - spiega Barbadirame - per-
ché non si decide a discolpare anche
le streghe di Triora, anch’esse brucia-
te vive per eresia?». Questo lembo di
terratraItaliaeFranciaèstatoterreno
fertile di eresie e anche rifugio per
molti avversaridellaChiesadiRoma.
AllestreghediTriorasièrifattoil regi-
sta Marco Bellocchio per il suo film
«La visione del sabba» e diversi spet-
tacoliteatrali.

«Da questi parti - narra Barbadira-
me - c’erano streghe vecchie, lerce e
sfrontate da togliere il desiderio al
diavolo, ma ce n’erano anche di bel-
le, giovani, nude, con lunghe trecce,
come testimonia un manoscritto del
1647 firmato da Giacinto Garoscio».
I sabba si svolgevano a Triora ma an-
cheaDolceacquaeinvogliavanoper-
sinomoglieamantidiufficialiecapi-
tani dimare stanchediattendere i lo-
ro compagni. Barbadirame ha anche
scovato la ballata dell’amore che ac-
compagnava le misteriose riunioni:
«Cantavanodaanimelibere-raccon-
ta il pittore - non da streghe. Ma la
Chiesa e la nobiltà dell’epoca non
amavano la libertà, così le accusaro-
no di eresia, torturandole e brucian-
doleancoravive».

Marco Ferrari

Il cardinale
e i divorziati
risposati

La condizione dei divorziati
risposati all’interno della
Chiesa è un problema su cui i
cattolici francesi si aspettano
attenzionedapartedeivescovi
e del Vaticano. Lo sottolinea
l’arcivescovodiBordeauxPier-
re Eyt in un’intervista diffusa
dal «Sir», l’agenzia promossa
dallaCei. Ilcard.Eytspiegache
«i cattolici francesi si attendo-
no dai vescovi e dalla Santa Se-
de di creare le condizioni per
accogliere coloro che hanno
delle ‘domande’ da indirizzare
alla chiesa cattolica, come ad
esempioidivorziatichesisono
risposati».«Sitratta-rileval’ar-
civescovo - di persone che co-
noscono la disciplina sacra-
mentale della Chiesa, ma che
vogliono anche essere meglio
riconosciuti nella loro dignità
di battezzati, desiderando par-
tecipare alla vita della Chiesa e
aisuoidiversiservizi».


